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La settimana L'attaccante juventino chiamato 
della da Vicini per l'amichevole 
nazionale di sabato contro la Svizzera, 
_ _ _ ultimo test prima del Mondiale 

Azeglio 
Vicini 

Una carriera esplosa in un solo 
anno, dalla B a Torino e ora 
il gran salto. Un po' come Paolo 
Rossi eroe del Mundial spagnolo 

Totò lanciato sulla vìa azzurra 

upvm 
Salvatene Tota Schillaci 

Convocazioni 
Ferri 
stopper 
ritrovato 

••ROMA. •Genie che va gen­
te che viene, questa è la vita 
del Grand Hotel... azzurro», Ar­
riva Schillaci, toma Ferri ma 
partono, per il momento, An-
celotti e Mancini. Per il et Vicini 
non c'è tregua. Aveva aspetta­
lo tanto il ritomo del centro­
campista del Milan, che gli ri­
solveva cosi il problema del 
mediano marcatore, ma lo 
sfortunato Ancelotti dopo aver 
riassaporato a Rotterdam con­
tro l'Olanda il clima azzurro, è 
costretto nuovamente a decli­
nare l'invito per colpa di un 
brutto stiramento. E per Vicini 
si ripresenta II dilemma di tro­
vare un'alternativa tra Marce-
chi «Berti. 

Non ci sarà nemmeno Man­
cini, che domenica si è procu­
rato una distorsione alla cavi­
glia, e che diventa cosi gemel­
lo di Viali! anche nella sventu­
ra. Vicini ritrova, però, Ferri. 
Nell'interista il et crede cieca­
mente e nonostante l'arrem­
bante Vierchovrod sullo stop­
per titolare non ha dubbi. Con­
tro la Svizzera si dovrebbe ve­
dere all'opera un nuovo tan­
dem d'attacco formato da Car-
nevale-Schillaci. Improbabile, 
anzi sicuramente da scartare 
visto il pessimo momento di 
forma, l'utilizzazione di Sag­
gio-

Ma ecco i nomi dei convo­
cati per l'amichevole di sabato 
prossimo a Basilea: Bagglo 
(Fiorentina), Baresi (Milan). 
Bergomi (Inter), Berti (Inter), 
Carnevale (Napoli), De Ago­
stini (Juventus), Oc Napoli 
(Napoli), Donadon! (Milan), 
Ferrara (Napoli), Ferri (In­
ter). Fusi (Napoli), Giannini 
(Roma), Maldini (Milan), Ma-
rocchi (Juventus), Schillaci 
(Juventus), Serena (Inter), 
Tacconi (Juventus), Viercho­
wod (Sampdoria), Zcnga (In­
ter). 

I convocati si raduneranno 
oggi presso L'hotel Villa La 
Mqtta di Travcdona Monatc 
(Varese). Giovedì la partenza 
per Basilea. DR.P. 

E alla (ine Vicini chiamò Schillaci. Il et azzurro ha 
convocato l'attaccante della Juventus per l'ultima 
amichevole premondiale contro la Svizzera. E certa­
mente la convocazione prelude all'esordio nello sta­
dio di Basilea sabato prossimo. Anche Paolo Rossi 
entrò nella nazionale di Bearzot, che poi avrebbe 
vinto il Mundial spagnolo, all'ultimo momento e 
sempre in un'amichevole contro la Svizzera. 

RONALOO PERQOUNI 

• • ROMA. E arrivato il giorno 
di .Totò.. U et Vicini ha sciolto 
la riserva e Salvatore Schillaci 
in meno di un anno e volato 
dalla serie B alla maglia azzur­
ra. 123 gol segnali con il Messi­
na nella stagione '88-'89 im­
pressionarono l'allora presi­
dente della Juventus Giampie­
ro Bonipcrti. É arrivalo a Tori­
no con una patente di bomber 

troppo fresca e non di prima 
categoria. Logico che venisse 
accolto con qualche cosa di 
più del solito pizzico di scetti­
cismo. Ma e bastato che Zoff 
gli offrisse l'occasione e lui l'ha 
colta al volo. Nella classifica 
cannonieri occupa attualmen­
te la terza posizione con 13 re­
ti. Ma se si fa una radiografia 
dei marcatori si scopre che è 

lui il goleador più schietto, se­
condo solo a Van Basten. Su 
tredici gol, Schillaci solo uno 
ne ha messo a segno su rigore, 
Van Basten cinque penalty su 
19 reti. Maradona e Baggio, 
che in classifica occupano la 
seconda posizione con 14 gol, 
ne hanno segnati rispettiva­
mente 6 e 8 dal dischetto. 

Un goleador nuovo che 11 
commissario tecnico azzurro 
ha voluto lasciar decantare pri­
ma di •imbottigliarlo» in nazio­
nale. Come dargli torto in un 
mondo dove spesso I campio­
ni vengono fabbricati e distrutti 
nell'arco di una settimana. Il 
piccolo siciliano, intanto, non 
si e lasciato consumare dall'at­
tesa. «Per me è gii un sogno 
essere arrivato alla Juve>, dice­
va Schillaci quando gli sban­
dieravano davanti agli occhi la 

maglia azzurra. Si è lasciato 
anche andare a qualche di­
chiarazione un po' troppo di­
sinvolta sul valore di Viali!. Ma 
subito dopo ha capilo che do­
veva usare toni più sfumati e 
asettici per evitare antipatiche 
polemiche. Ma bisogna capir­
lo. Il salto che ha fatto è roba 
da far perdere il senso delle 
cose a chiunque. E lui stesso lo 
ha ammesso: «Certo quando 
stavo a Messina ero molto più 
libero di muovermi e di parla­
re. Ma io so adattarmi». 

Il pregio, e anche il limite, di 
Schillaci sta proprio nel suo 
scheletrico realismo. Per lui 
conta soprattutto il calcio, al 
quale antepone soltanto la fa­
miglia. Se gli chiedi che cosa 
significa per lui il gol ti rispon­
de che nel momento in cui se­
gna prova la stessa emozione 

di quando è diventato padre. 
Sbandiera ai quattro venti la 
sua sicilianità con una fierezza 
datata che gli fa anche senten­
ziare omertosi concetti del ti­
po: «La mafia c'è e c'è sempre 
stata». Il calcio del quartieri alti 
non ha ancora lasciato 1) se­
gno sul ragazzo che ha comin­
ciato a dare I primi calci sulle 
sgangherate strade della bor­
gata Cep di Palermo. Ha Idee 
sobriamente strutturate e allo 
slesso tempo prive di sovra­
strutture. La sua carriera la vive 
come un periodo fortunato du­
rante il quale raccogliere il 
massimo possibile: «Penso di 
giocare fino a trentadue anni e 
seppure questa professione ti 
pone alcuni vincoli sono ben 
felice di rispettarti, visto che 
non è per tutta la vita». 

Intanto comincia la sua vita 

azzurra. E inizia con un benau-
gurante ricorso storico. Dopo 
essergli stato avvicinato per le 
caratteristiche di gioco, «Totò» 
Schillaci si ritrova a percorrere 
le orme di Paolino Rossi. Prima 
di Spagna '82 Rossi, appena 
scontata la squalifica di due 
anni per lo scandalo scom­
messe, venne convocato In ex­
tremis in nazionale. In pro­
gramma c'era l'ultima partita 
premondiale azzurra, guarda 
caso contro la Svizzera. Paoli­
no «la peste» riuscì a convince­
re il burbero Bearzot. E poi 
sappiamo come andò a Unire. 
Schillaci, indossando i panni 
della modestia, respinge II pa­
ragone con il goleador del 
Mundial.' Ma è modestia diplo­
matica e questa nazionale ha 
tanto bisogno di un bomber 
campione d'arroganza. 

Qui Milan. Baresi tranquillo, coppa scudetto e mondiali 

«Siamo bravi e fortunati 
e scommetto su tutto» 
Nel suo giorno di riposo prima della convocazione 
per la nazionale, Franco Baresi parla del Milan e 
di questo particolare finale di stagione. «Stress? No, 
meglio essere su tutto, piuttosto che su nulla. Biso­
gna vincere sempre». Lo dice convinto proprio 
mentre un referendum giornalistico lo designa «mi­
glior azzurro 1989» con 70 voti, ben davanti a Bag­
gio. 9, e Zenga, 2. 

DARIO CECCARELU 

molo diverso. Comunque, ho 
tutto il mese di maggio per re­
cuperare. State tranquilli, ai 
Mondiali ci tengo». 

Con una nazionale targata 
Milan come vuole Berlusconi? 

•Bisogna capirlo: il suo C un 
discorso da presidente del Mi­
lan, da tifoso innamorato della 
sua squadra. No, adesso cam­
biare la nazionale non si putì. 
Sarebbe solo controproducen­
te». 

' • • MILANO. Una giornata 
particolare: di quiete e senza 
calcio. Franco Baresi, capitano 
del Milan, s'aggira pigramente 
per casa. Sfoglia un giornale, 
gioca col telecomando, ri­
sponde al telefono fino a 
quando non si stanca di sentir­
lo squillare. Se non si è più abi­
tuati, sostituire anche solo per 
un giorno le scarpe bullonate 
con le pantafole fa una strana 
impressione. Comunque, la 
parentesi è breve: adesso arri­
va la nazionale, poi di nuovo 
campionato e coppe. È un cal­
cio senza fine, che ti fa stare 
sempre sulla corda. E la corda 
del Milan è tesa come quella di 
un arco da lunga gittata. Su tut­
ti i fronti, la squadra di Sacchi è 
a un passo dal traguardo: che 
fatica, pero, quest ultimo pas­
so. Sembra lunghissimo e au­
menta sempre più la paura di 
cadere. No, Baresi? Non teme­
te di giocare su troppi tavoli e, 
alla fine, di rimanere con un 
pugno di mosche In mano? 

•Non sono d'accordo. Certo 
la tensione è tanta, e anche fi­
sicamente si sente, però anche 
a costo di essere banale prefe­
risco essere su lutto piuttosto 
che su nulla. Adesso, poi. cosa 
dovremmo fare? Mollare il 
campionato mentre siamo in 
testa? Defilarci in Coppa pro-

Brto nel momento migliore? 
o, son tutti discorsi inutili. Ci 

siamo e dobbiamo continuare. 
Ne vale la pena, ormai: manca 
poco e abbiamo la possibilità 
di centrare tutti gli obiettivi. Sa­
rebbe una soddisfazione im­
mensa, ma è chiaro che dob­
biamo fare tutti dei sacrifici». 

Ogni due giorni il Milan 
cambia pelle. Irresistibile mer­
coledì sera contro il Mallnes, di 
ordinaria amministrazione do­
menica a Lecce. Qual è il vero 
Milan? 

•Beh. domenica non poteva­

mo essere al massimo. Ci man­
cava la rapidità, l'intensità. No­
nostante ciò, dirci che abbia- . 
mo reagito bene: non £ facile 
recuperare un gol in queste 
partite. SI, in effetti siamo stati 
un po' fortunati, ma questo va 
bene: vuol dire che la ruota 
delta fortuna ha ripreso a gira­
re dalla nostra parte». Anche 
se non lo dice, Franco Baresi 
ha tirato un sospiro di sollievo. 
Le due sconfitte con Juve e In­
ter, la polemica sul dualismo 
Pazzagli-Galli lo avevano In­
quietato. «Abbiamo bisogno di 
tranquillità», dice. «Meno pro­
blemi intemi abbiamo, e più la 
squadra funziona. Ormai non 
si può più sbagliare. Il Napoli 
va fortissimo, e Maradona, a 
mano a mano che s'avvicina il 
mondiale, sta entrando sem­
pre più in forma. I passi falsi 
sono proibiti. Non possiamo 
più sperare che il Napoli perda 
un punto. Bisogna invece vin­
cere sempre. E la cosa non e 
facile anche perché le coppe 
impegnano moltissimo». 

Una curiosità: il Milan nei 
primi minuti ultimamente in­
cassa sempre un col. Come 
mai? Cos'è che non funziona? 

•È il solito problema della 
concentrazione. Noi pratichia­
mo un tipo di gioco che non 
permette di allentare la tensio­
ne. Se lo facciamo, rischiamo 
subito di essere colpiti. Solo 
che spesso nel primi minuti 
non siamo ancora ben rodati. 
Sembriamo quel diesel che 
impiegano un po' a scaldarsi. 
Dopo non abbiamo più pro­
blemi. Boti, inventeremo qual­
cosa per partire, anche in dife­
sa, a tutto gas». 

Ultima domanda. Ma Baresi 
come fa? E soprattutto come 
farà a recuperare energie e vo­
glia di giocare per i Mondiali? 

•Non sono preoccupato. 
Ogni impegno mi dà uno sii-

Qui Napoli Bigon spera nel Verona e intanto... 

Maradona va in vacanza 
come vuole lo sponsor 

Maradona si fa gli applausi da solo: se li merita davvero tutti 

MILAN 4 4 

locata 

Sampdoria 

Bari 

Fuori caca 

Bologna 

Verona 

NAPOLI 4 3 

In casa 

Bari 

Lazio 

Fuori casa 
Atalanta 

Bologna 

All'indomani del trionfo contro la Juve Diego Ma­
radona a volato in Giappone dopo una notte in­
sonne. L'argentino ha la caviglia sinistra immobi­
lizzata ma non ha potuto disdire i suoi impegni 
pubblicitari. Per Albertino Bigon l'aggancio è solo 
rimandato. «Sento che raggiungeremo il Milan - di­
ce fiducioso - alla penultima giornata. Verona sarà 
fatale ai rossoneri come 17 anni fa... 

FRANCESCA DE LUCIA 

( • NAPOLI. Indistruttibile Ma­
radona. Dopo una notte Inson­
ne In un albergo romano, la 
caviglia sinistra gonfia e immo­
bilizzata dal fido Cannando, 
l'argentino è ugualmente parti­
to per il Giappone. Laggiù lo 
aspettano centinaia di ragazzi­
ni dagli occhi a mandorla e un 
nuovo miliardario contratto 
con la Puma che sponsorizza il 
brevissimo stage con il più 
grande calciatore del mondo. 

Il ghiaccio applicato da Car-
mando ha solo lenito il dolore, 
Maradona avrebbe certo pre­
ferito restarsene a casa ma allo 
sponsor non si comanda e al 
Napoli non resta che abozza-
re. D'altra parte il lungo viag­
gio era stato programmato da 
più di un anno. E poi cosa po­
trebbero mai dire Bigon e Fer-
laino al Maradona mondiale 
visto contro la Juve? «E stato 
grande, grandissimo - dice 
l'allenatore padovano sul filo 

. della teleselezione - sicura­
mente il migliore della stagio­
ne. Da quando il tridente gira 
la squadra tutta si sente più si­
cura. Perche, anche se pochi 
se ne sono accorti, anche Car­
nevale 6 stalo grandissimo, 
specie nel secondo tempo 
quando ha fatto il centrocam­
pista aggiunto. Mi e piaciuto 
anche Careca. Insomma sono 
proprio soddisfatto». 

Bigon e a Padova, l'appun­
tamento con la squadra e per 
giovedì, Diego dovrebbe torna­
re al più tardi sabato. Poi la so­
sta. 

«Non so dire se ci farà bene 
o no. La squadra è in un buon 
momento ma cosi è. Ormai 
giochiamo ogni domenica due 
partite. Quella in campo e l'al­
tra alla radio. Impossibile non 
pensare a cosa stia facendo il 

Milan in ogni momento. In 
panchina la radiolina non la 
porto ma le notizie su intuisco­
no ugualmente. £ un (atto peri­
coloso perché si può essere 
vittime di esaltazione e depres­
sione nel giro di pochi minuti». 
Ha una idea fissa Bigon. Che 
quel punticino che divide il Mi­
lan dal Napoli venga annullato 
alla penultima giornata, quan­
do il rossoneri giocheranno a 
Verona. 

•Non perché sia un profeta -
spiega - si tratta solo di una 
sensazione. Solo chi come me, 
ha vissuto l'episodio di 17 anni 
fa può capirk). Il Milan, il mio 
Milan perse su quel campo 
uno scudetto già vinto. Per me 
rimarrà sempre la "fatai Vero­
na" Dopo la bella partita 
con la Juve c'è chi ha parlato 
di rinnovo del contratto. L'alle­
natore sempre sotto esame sa­
rebbe stato finalmente pro­
mosso, l'accordo per un altro 
anno pronto per la firma. Di 
questo argomento preferisco 
non parlare è ormai la risposta 
standard di Albertino. 

In realtà in Napoli non si è 
fatto ancora vivo con Bigon e 
questo silenzio delle società lo 
sta amareggiando non poco. 
Bigon però crede ancora fer­
mamente allo scudetto. Ora 
sente di avere finalmente tra le 
mani il materiale giusto. 

«Quante volte avevo potuto 
schierare il tridente in buone 
condizioni? - non si stanca di 
ripetere - praticamente po­
chissime. Non mi sono mai la­
mentato oltremodo delle as­
senze perché non fa parte del 
mio stile ma senz'altro l'aver 
dovuto fare a meno di un ele­
mento come Renica ha avuto il 
suo peso nelle geometrie della 
squadra». Contro la Juve dopo 
un calvario iniziato Io scorso 
settembre e Ire stiramenti, fi­
nalmente il libero napoletano 
ha ripreso il suo posto. «Un 
rientro positivo - conferma Bi­
gon - anche se in questi mesi 
Corradini lo aveva sostituito 
nella maniera migliore. Ora 
però potremo conlare di nuo­
vo su un elemento tanto im­
portante della nostra rosa». 
Magari troppo tardi ma il Na­
poli di Bigon comincia a piace­
re. 

Under 21. Giovedì contro 
la Spagna mezza squadra fuori uso 

Maldini nei guai 
Tutto esaurito 
in infermeria 
L'Under 21 si prepara alla «corrida» di giovedì a 
Logrono sperando che il 3-1 conseguito all'andata 
risulti sufficiente per arrivare in semifinale, dove è 
attesa dalla vincente di Jugoslavia-Bulgaria. Per 
questa sfida-spareggio con la Spagna, Cesare Mal­
dini deve rinunciare per vari motivi ad alcuni tito­
lari: la sua giovane Nazionale si presenta una volta 
ancora rimaneggiata. 

FRANCESCO ZUCCHINI 

• • MILANO. Problemi & 
sfortuna. Cesare Maldini ha 
iniziato la sua «4 giorni» di 
passione (c'è una Under 21 
che giovedì in Spagna deve 
staccare il contrassegno per 
le semifinali del campionato 
europeo «espoirs») con la 
faccia contrariata. «Quanti 
infortunati, non è possibile 
andare avanti cosi...», bor­
bottava a mezza voce negli 
ampi saloni dell'hotel Gallia, 
mitico ritrovo di un calcio-
mercato d'altri tempi e per 
stavolta punto di partenza 
della missione spagnola. 
•Casiraghi, che l'hanno ope­
rato al naso in mattinata, non 
ci sarà. Ma almeno lo sape­
vo. Stesso discorso per Ven-
turin che ha dei guai musco­
lari, mentre Carbone è squa­
lificato. Non bastasse, dome­
nica si sono fatti male Crave-
ro, Corini e Bortolotti. La sfor­
tuna non ci lascia in pace 
mai». All'ultimo momento il 
buon Cesare ha dovuto con­
vocare in fretta e furia tre so­
stituti: e cioè il fuoriquota mi­
lanista Costacurta, il media­
no Conte del Lecce e il giova­
ne libero del Torino, Sordo, 
che domenica ha rimpiazza­
to proprio Cravero (out per 
uno stiramento) e che tutta­
via giovedì guarderà la parti­
ta dalla panchina. Sia Conte 
che Sordo furono provati da 
Maldini nella poco indicativa 
amichevole vinta a Reggio 
Emilia con la Grecia. In so­
stanza i fuoriquota restano 
due (oltre a Costacurta. c'è 
Benedetti) ma non sono 
quelli che auspicava il cittì: il 
quale parti un anno (a con l'i­
dea di forgiare la sua creatu­
ra sull'asse difensivo Baroni-
Renica, ma poi per varie ra­
gioni si vide costretto via vfa a 
rivoluzionare tutte le volte il 
suo asse centrale difensivo. 
Anche Luca Pellegrini è da 
tempo fuori squadra alla 
Samp per uno stiramento e 
quindi inservibile alla causa. 
Ci sarà anche un esordiente 
(poche possibilità di vederlo 
in campo a Logrono), vale a 
dire Giovanni Piacentini. 22 
anni fra un paio di settimane, 
che nella Roma di Radice 
quest'anno ha giocato più 
d'una partita. 

Ma non c'è solo il proble­
ma del libero che cambia 
ogni volta («Tuttavia Costa­
curta - diceva Maldini - mi 
dà il massimo affidamento e 
poi è un jolly utilissimo in 
ogni caso») o del gran nume­
ro di «ospedalizzati»: adesso 
che il Milan ha lanciato la 
moda del dualismo fra por­
tieri, anche l'Under si ade­
gua. "Giovedì gioca Peruzzi», 
parole del nostro seleziona­
tore, e Fiori ha dovuto fare 
buon viso. Perché era pro­
prio il portiere della Lazio, 
rientrato domenica contro il 

Genoa, dopo il ko alla schie­
na, il titolare della maglia nu­
mero uno che aveva ottenuto 
sbaragliando la concorrenza 
di Gatta e dello stesso Peruz­
zi. Entrambi sono di Roma, 
seppur divisi dal colore della 
maglia (Peruzzi gioca a Ve- ' 
rona in prestito e potrebbe 
rientrare in giallorosso molto 
presto, visto l'infortunio toc­
cato a Cervone) : si tratta per­
ciò di un derby nel derby, ve­
dremo chi vincerà l'ultima 
puntata di questa lotteria «al­
la Pazzagli-Galli». 

Per il resto poco o nulla da 
segnalare, se non che gli spa­
gnoli hanno fatto capire di 
non essere per nulla rasse­
gnati al peggio: dopo aver 
scelto il piccolo e «caldissi­
mo» stadio di Logrono, in Ca-
stiglia, per giocarsi la partita 
in un clima da corrida, l'alle­
natore Pereda ha fatto dispu­
tare alla squadra negli ultimi 
giorni un paio di partite con 
l'Atletico Madrid. Inoltre con­
vocherà come fuoriquota, ol­
tre ad Amor del Barcellona 
che giocò anche all'andata, 
l'attaccante Losada del Real 
Madrid. In compenso dovrà 
fare a meno di Garitano e Ai-
corta che ad Ancona si bec­
carono due cartoncini rossi 
meritatissimi ed ora squalifi­
cati. «Il 3 a 1 di Ancona non è 
un vantaggio rassicurante del 
tutto, visto che il loro gol po­
trebbe valere doppio. Fare­
mo finta di partire con una 
rete di vantaggio, anzi con 
una rete e mezza, e speriamo 
che anche la fortuna stavolta 
sia con noi». 

Portieri contro 
Fióri messo 
fuori porta 
da Peruzzi 

••MILANO. Valerio Fiori e 
Angelo Peruzzi si guardano da 
lontano: apparentemente sen­
za invidie, poi chissà. Cosi di­
versi In tutti i sensi, il primo 
biondo e sottile, l'altro nero 
corvino, solido, un fisico «alla 
Alberto Tomba». Fiori della La­
zio, Peruzzi della Roma (que­
st'anno una parentesi al Vero­
na) . Un derby che sconfina in 
azzurro: la sfida l'aveva vinta 
l'anno scorso Peruzzi, poi Fiori 
approfittò dell'appannamento 
del rivale che pagava l'amara 
stagione nella squadra di Ba­
gnoli, ora Peruzzi è tornato in 
scila. «Un dualismo come 
quello fra Galli e Pazzagli? - ri­
flette Fiori a voce alta - magari 
fosse cosi...anche noi al Milan 
però». Chi al Milan c'è già è in­
vece Costacurta. libero d'e­
mergenza. «Ma in coppia con 
Benedetti ho già giocato, non 
ci saranno problemi». La cop­
pia provò assieme in un ormai 
lontano Italia-Ddr giocato a 
Parma e terminato uno a zero 
per gli azzurrini. D FZ. 

Domenica allegra. Voeller con i suoi gol lancia la Roma del partente Radice 

Rudi, tedesco di Testaccio 
STEFANO SOMMIMI 

• 1 ROMA. La sua tana adesso è 
all'Axa, estrema periferia, il mare a 
due passi. Quartiere mollo nordi­
co: villette, verde, viuzze regolari, 
silenzio. Zona ideale per uno co­
me Rudi. Ad attenderlo, al rientro a 
casa, c'è sempre qualche ragazzi­
no. Autografi, un saluto sorridente, 
prima che la porta lo inghiotta. 

La scenetta si è ripetuta anche 
ieri. Due gol al Verona, dopo la re­
te vincente segnata alla Lazio nel 
derby. Rudi di Testacelo ha mezza 
Capitalo ai piedi. Sia trascinando la 
Roma verso quell'Europa che per I 
giocatori tedeschi vale talvolta più 
del campionato. «A questo punto 
credo sia fatta - dice Voeller -, 
quattro punti di vantaggio su Bolo­

gna e Atalanta sono molti, ad un 
mese dalla fine. Potremmo anche 
tentare di agganciarne una fra 
Samp e Juve. Non la vedo come 
un'impresa impossibile, anche se 
quello che conta è ritrovarsi in 
Coppa Ucla». 

•Il mio momento? Sicuramente è 
la mia migliore stagione in Italia, 
supcriore pure a quella dello scor­
so anno. Per me. l'ho sempre detto, 
è importante non avere problemi 
fisici. Sono un attaccante che si 
muove molto, che cerca di saltare 
l'avversario per puntare la porta o 
smarcate il compagno: se c'è la 
forma, non ho problemi, altrimen­
ti, si fa dura. Ma non credo, co­
munque, che questo sprint della 

Roma dipenda solo da me. La 
squadra, adesso, vince e gioca be­
ne. Prima, arrivavano le vittorie, pe­
rò stentavamo». 

•Possiamo anche rimpiangere 
qualcosa, è vero, perchè proprio 
nel momento in cui stavamo facen­
do qualcosa di interessante, sono 
venuti a mancare prima Manfredo­
nia e poi Desideri. Lionello aveva 
dato il giusto equilibrio alla difesa. 
Desideri, invece, aveva trovalo la 
stagione giusta. Con il Verona, in 
circostanze particolari d'accordo, 
ma giocando comunque uno spic­
chio di partita, ha segnato altri due 
gol. E sono dicci. Senza l'infortu­
nio, avrebbe potuto fame cinque In 
più. Ha un destro incredibile, nep­
pure in Germania è facile trovare 
giocatori con un tiro potente come 

il suo». 
Germania, appunto. È il mo­

mento dei tedeschi. Vanno di mo­
da. Fino ad un paio di anni fa, inve­
ce, c'era molta diffidenza nei loro 
riguardi. «Il motivo è semplice - os­
serva Voeller -, le società italiane 
valutano con una certa attenzione i 
giocatori. Attenzione: non voglio 
dire che Rummenisgc e Muller fos-

' scio dei brocchi. Ma arrivarono tar-
' di. Rummeniggc aveva già dato il 

meglio, mentre Muller aveva guai 
fisici. In Germania, ora, i migliori 
sono Haessler, Moeller, Ricdle e 
Ttion. Le società italiane, più pre­
parate rispetto al passato, lo sanno 
e stanno cercando di acquistarli. 
Ma parlare di boom della Germa­
nia, sinceramente, mi pare eccessi­
vo. La verità è che quando prendi i 
più forti, difficilmente sbagli». 

Domenica triste. Guarirà dal grave infortunio ma resterà senza contratto 

Cerezo operato, addio Samp 
SERGIO COSTA 

EfJ GENOVA. Il suo baffo è rimasto 
allegro anche sotto I ferri. Toninho 
Cerezo è stato operato ieri pome­
riggio alla clinica Montallcgro di 
Genova. L'intervento chirurgico, in 
anestesia totale, reso necessario 
dopo che l'artoscopia aveva ri­
scontrato una lesione completa del 
legamento collaterale mediale del 
ginocchio sinistro, è durato mez­
z'ora ed è perfettamente riuscito. 
Al brasiliano è stala applicata una 
ginocchiera gessata dall'inguine al 
malleolo, che terrà l'arto immobi­
lizzato per un mese. E successiva­
mente Cerezo intiera la rieduca­
zione. La fase di recupero dovreb­
be durare circa due mesi. «Dipende 
- ha spiegato dopo l'Intervento il 

professor Chiapuzzo, responsabile 
dello staff medico blucerchiato che 
lo ha operalo - dalla situazione 
muscolare del giocatore. Potrebbe 
essere sufficiente un mese. In caso 
di poca atrofia, ma è meglio caute­
larsi con sessanta gtonU A luglio, 
comunque, Cerezo sarà perfetta­
mente guarito. Gli anni non c'en­
trano, il fatto traumatico verrà su­
perato, anche se non è più un ra­
gazzino. 1 legamenti crociati e il 
menisco sono sani, c'è solo una 
piccola lesione al paramenisco, ro­
ba di poco conto. Sul piano medi­
co lutto è andato bene. Temevo 
una lesione meniscale, che avreb­
be potuto compromettere definiti­
vamente la sua carriera. Ma ora 

non ho dubbi, potrà tornare a gio­
care. Riprenderà perfettamente. 
Una riconferma da parte di Manto­
vani? Non sono problemi mici, non 
posso entrare nelle questioni tecni­
che. Posso solo dire che fra tre me­
si alla Sampdoria sarà restituito un 
giocatore sano». 

Parole che sanno di speranza. 
Forse il saluto di Cerezo a Bologna, 
sulla barella, prima di essere in­
ghiottito dalla scaletta che dagli 
spogliatoi porta al pullman, non è 
un addio definitivo. Forse Cerezo 
potrà tornare a calcare il rettangolo 
verde. Difficilmente però potrà far­
lo nella Sampdoria. Era ancora un 
direttore d'orchestra sulficicnte-
menle vispo, nonostante le trenta-
cinque pnmavere e stava lottando 
con tutte le sue forze per rinnovare 

(ancora per un anno) quel con­
tratto che scadrà il 30 giugno. Man­
tovani e Boskov erano angosciati 
dal dubbio. Bologna, probabil­
mente, ha dissipato ogni incertez­
za. Non sarà riconfermato, anche 
se Mancini, cuore in mano, ha 
chiesto un rinnovo per «sacrificio 
sul campo». Cerezo, probabilmen­
te, entrerà a far parte dello staff tec­
nico, docente per le giovani leve. 
Non sarà abbandonato. Mantovani 
gli offrirà ancora un posto di lavo­
ro, magari fra due anni, se il brasi­
liano decidesse di effettuare anco­
ra una stagione in provincia. Bolo­
gna Insomma ha segnato il suo 
passo d'addio con la Samp. L'ulti­
ma recita. Con un gesto toccante. 
La maglia donata a un tifoso bolo­
gnese paraplegico. 
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